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Elio Toaff 
rabbino capo della comunità di Roma 

«Bravo Rabin ma bravo anche Arafat» 
Jl rabbino di Roma, Elio Toaff, pensa che il processo 
di pace sia ormai irreversibile. Che cosa direbbe a un 
colono di Israele che si oppone all'accordo: «Che 
sbaglia». E a un giovane palestinese? «Che deve stare 
dalla parte di Arafat». Gli anni dell'isolamento di 
Israele, l'attentato alla Sinagoga di Roma nell'82, le 
colpe del Likud e il coraggio di Rabin. Se ci sarà la pa
ce farete una festa? «Certamente, ma la faremo tutti». 

GIUSEPPE CALDAROLA 

• i ROMA. Inizia alla rovescia 
questa intervista con il rabbi
no capo di Roma, Elio Toaff. 
•Che belle novità mi raccon
ta?», mi chiede dopo una forte 
stretta di mano, e sorride subi
to perché questo, come gli ul
timi, dev'essere proprio un bel 
giorno per l'anziano e gentile 
signore che mi accoglie in • 
una stanza grande e sobria 
dove un ventilatore acceso ci 
ricorda che stiamo spenden
do gli ultimi scampoli d 'una 
estate torrida. Elio Toaff ha 78 ' 
anni, dal '51 guida la comuni
tà di Roma dopo essere stato, 
lui di Livorno, a capo delle co
munità ebraiche di Ancona e 
Venezia. Anni fa pubblicò 
un'autobiografia, «Perfidi giu
dei, fratelli maggiori», in cui 
raccontò gli anni della clan- -
destiniti e l'esperienza parti-

fiiana. A Letizia Paolozzi, che 
o intervistò per l'Unità, cosi si 

descrisse: «Se devo giudicare 
da me stesso la mia personali- ' 
t i . dico che è una personalità 
semplice, che non si dà delle 
arie e che cerca soprattutto di 
essere una persona giusta. 
Non è facile. In alcune circo
stanze uno si lascia prendere 
dall'emotività e se uno diven
ta un pò passionale allora ri
schia di -diventare ingiusto». 
Eppure la passione che ho 
sentito nel nostro colloquio 
non ha mai corso il rischio di 
sfiorare l'ingiustizia e la fazio
sità. Dipende forse anche dal
le «belle novità» che io non ho 
raccontato al rabbino di Ro
ma ma che sono sullo sfondo 
della nostra conversazione" 

Partiamo da un momento 
doloroso per la comunità 
ebraica di Roma. Slamo 
nell'82, è 119 di ottobre e In 
un attentato proprio qui da
vanti alla Sinagoga morì un 
bambino. - Quell'attentato ' 
(eri gli ebrei e questa città. . 
l e i dopo di allora ha pensa
to che potesse esserci una 

- svolta ÒJ pace all'orizzonte? 

La speranza c'è sempre stata. 
Non ho mai perso la fiducia in . 
un accomodamento, lo credo 
che alla fin fine la ragionevo
lezza è quella che trionfa, per
chè con la violenza non si ri
solve niente. Si risolve parlan
dosi, cercando di far montare -
con mezzi leciti le proprie ra
gioni. T-., ' ••,- - '. •. , • ." 

La pace ora le appare più vi
cina, nel senso ebe sono 
stati (atti passi avanti di 
grande valore, o le appare 
irreversibile? „ . . 

lo direi che è irreversibilmente 
più vicina in quanto è nell'in
teresse di tutti. Ci sono soltan
to questi movimenti integrali
sti, sia da una parte sia dall'al
tra, che • invece vorrebbero 
buttar tutto per aria perchè se 
c'è la pace è finita la loro azio
ne. • - • , •-., , s -

Ma ci sono solo - questi 
estremismi a minacciare 11 
processo di pace o il fatto 
che nell'area si rompe un 
vecchio equilibrio di guerra 
crea tensioni da parte di chi 
su quegli equilibri del ter

rore ricavava vantaggi? 
Non credo. Certo non è facile 
la pace in questo momento 
perché ci sono tanti problemi 
rimasti insoluti né facendo la 
pace si possono risolvere 
d'improvviso e da sé. Ci vo
gliono trattative. La pace sarà 
piena e completa quando tut
te queste questioni saranno ri
solte, altrimenti sarà una pace 
parziale. 

Massimo Cacciari ha scritto 
Ieri sull'Unità che «una por
ta stretta si è aperta». Lei ri
tiene che abbia un valore 
simbolico U fatto che in 
questo mondo che sembra 
aver ripreso la strada della 
guerra tocchi agli ebrei e al 
palestinesi di aprire una 
speranza anche per tutti 
noi? 

Mi fa molto piacere che lei lo 
dica. Perché è questa la mia 
opinione. Secondo me gli 
ebrei nella loro storia hanno 
attraversato tanti momenti an
che molto, molto dolorosi pe
rò sono sempre rimasti un po
polo vivo perché c'era sempre 
qualcosa da fare: aprire quel
la piccola porta, appunto. 

Questo è 11 compito? 
Si, è proprio questo. 

Oggi se si trovasse di fronte 
a un suo amico colono nel 
territori occupati che non è 
d'accordo con questa svol
ta... 

...gli direi che sbaglia comple
tamente, se è in buona fede. 
Perchè non tutti sono in buo
na fede, ci sono quelli che 
fanno opposizione per il mo
vimento, per il «partito». Però 
non avrei nessuna remora a 
dirgli che sbaglia completa
mente. Perché che cos 'è l'in
tegralismo? È il desiderio di fa
re trionfare la propria idea e il 
proprio punto di vista su quel-

. lo degli altri. Quindi è una so
praffazione. 

Come si è arrivati a questa 
svolta? Dipende dal fatto 
che cascato Il primo muro 
ora tocca anche agli altri 
venir giù o è cambiato qual
cosa anche In Israele? 

Direi tutte e due le cose. Sono 
due elementi che hanno con
corso a risolvere un problema 
ormai secolare. 

Quando • ha intravisto la 
possibilità del cambiamen
to? Le dico la mia opinione. 
Durante la guerra del Gol
fo, Israele è apparsa al 
mondo come una vittima, 
tutti ricordiamo quel bam
bini con le maschere anti
gas nel timore dell'attacco 
chimico Iracheno. In quel 
momento è mutata anche la 
sensibilità di una parte Im-

Eortante dell'opinione pub-
lica occidentale. 

Dalla guerra del Golfo l'atteg
giamento verso Israele ha avu
to un vero cambiamento di 
rotta. Prima si parlava soltanto 
per criticare. Non si vedeva 
nulla di positivo in Israele. 
Israele era vissuta come un in
ciampo, come qualcosa che 
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disturbava. Nella guerra del 
Golfo è apparso chiaro che 
Israele, per mantenere la sua 
vicinanza con l'Occidente e 
conservare questa sua posi
zione nel bacino del Mediter
raneo con la necessaria coa
bitazione con tutte le civiltà 
mediterranee, correva il ri
schio di soccombere. Se ne 
sono accorti i popoli occci-
dentali che hanno finalmente 
capito. Israele in quella posi
zione in Medio Oriente era 
nell'interesse di tutto l'Occi
dente. ' • . 

Secondo lei quando l'Olp 
ha deciso di avviarsi lungo 
la strada della trattativa, a 
partire dal grande nodo del 
riconoscimento dei diritti 
di Israele? 

lo credo che ci siano due fat
tori, uno estemo, e ne abbia

mo già parlato, e uno intemo. 
Quest'ultimo si è realizzato 
con la spaccatura di questo 
movimento che ha visto la 
parte più rigida, più integrali
sta contrapporsi a quell altra 
che fa capo ad Arafat e che 
vuole la pace, che cerca la pa
ce, certo a determinate condi
zioni. Ci vorranno lunghe di
scussioni, lunghe trattative, 
però si arriverà. Questa è la 
strada: mettersi a tavolino e 
ragionare. Facendo gli atten
tati e le scaramucce armate 
non si risolvono i problemi, si 
aggravano. Oggi la porta si è 
aperta perché sono iniziati i 
colloqui e io mi auguro che 
non ci siano troppe difficoltà. 
Se si arriverà veramente ad 
una intesa fra Israele e i pale
stinesi, quella regione diven
terà ancora più importante 
nel bacino del Mediterraneo e 

potranno avere un beneficio 
anche quei paesi arabi che 
sono più arretrati e che hanno 
bisogno di progredire. 

GII ebrei e I palestinesi so
no «destinati» a convivere 

- pacificamente o «condan
nati» a convivere? 

Per me sarebbe troppo facile 
rispondere e del resto capisco 
dal suo sorriso che mi ha ca
pito. La questione è che ci so
no palestinesi che sono nello 
stato d'Israele e palestinesi 
che sono fuori. Quindi è evi
dente che Israele deve vivere 
con i palestinesi: questo è un 
fatto. Che sia anche costretta 
è un'altra cosa. È nell'interes
se di tutti e due che si instauri 
un regime di collaborazione. 
Certo i palestinesi non hanno 
raggiunto il grado di espansio
ne e di progresso che ha rag

giunto lo stato di Israele e 
quindi la parte palestinese 
avrebbe tutto da guadagnare 
dal dialogo. Cosi lo stato di 
Israele avrebbe tutto da gua
dagnare se potesse andare 
d'accordo con loro, se si tro
vasse finalmente un modus vi
vendi. 

Se lei Incontrasse un giova
ne palestinese che studia a 
Roma, che cosa gli direbbe 
per superare le sue even
tuali perplessità sul proces
so di pace? Quali parole 
troverebbe per dirgli: «Ac
cetta la pace di Arafat»? 

Gli direi questo: se vuol fare 
l'interesse del suo popolo bi
sogna che segua una linea 
moderala. Arafat era conside
ralo un terrorista, si è mac
chiato di delitti piuttosto-gravi 
anche nei confronti delle co
lonie ebraiche di Israele. Però 
ha capito e ad un certo mo
mento ha cambiato rotta. 

Lei mi sta dicendo che ritie
ne ci siano due Arafat? 

Sì. Arafat prima maniera e 
quello di oggi. Quello di oggi 
dà la possibilità di arrivare alla 
pace. 

C'è stato un momento in cui ' 
ha pensato che la pace non 
si potesse più fare? 

L'ho pensato, si, ma non re
centemente. Qualche anno fa 
mi sono trovato di fronte ad 
una lotta troppo violenta, non 
solo di forze contrapposte che 
si fronteggiavano con le armi, 
ma c'era ormai una contrap
posizione di mentalità, lo an
dai in Israele, Ire-quattro anni 
fa, e mi resi conto che la via 
della pace non era praticabile 
perché anche nel cittadino 
medio c'era sfiducia. «Non c'è 
da fidarsi», questo dicevano. 
Oggi questa mentalità pare 
che sia stata superata. . 

Che cosa l'ha fatta supera
re? 

Due ragioni: una razionale e 
l'altra, per cosi dire, d'interes
se. Quella razionale ha fatto 
capire che norì sì potnvn ttnro 
in questa situazione all'infini
to e che ad un certo punto bi
sognava arrivare ad una solu
zione. L'altra è nata dalla con
vinzione che dalla collabora
zione dei due popoli può ve
nir fuori qualcosa di buono 
per tutti e due. 

Israele quali errori ha com
messo, sempre che lei pensi 
che qualcuno lo abbia pur 
commesso? -

Certo che li ha commessi. 
Quando c'era il Likud al go
verno - p e r c h e r o n bisogna 
dimenticare che Israele è un 
paese democratico e molto 
dipende anche da chi gover
na - evidentemente la pace 
non si sarebbe potuta fare. 
Con i laburisti, con Rabin la 
pace è stata possibile e va 
avanti. La popolazione • di 
Israele è divisa, come abbia
mo visto, fra un 53% di favore
voli e un 47% di contrari, però 
si è arrivati alla,pace perchè 
una maggioranza c 'è . . 

Per lei, per la comunità 
ebraica l'opinione pubblica 
e i partiti italiani sono sem
brati indifferenti rispetto 
allo scontro in Medio 
Oriente o prevalentemente 
ostili ad Israele? . 

Indubbiamente favorevole al
la parte araba. 

L'opinione pubblica o I par
titi? 

I partiti. E i giornali, che erano 
quasi tutti schierati con la par

te araba. Si sono ricreduti con 
la guerra del Golfo. 

Ma lei cosa provava di fron
te alla Incomprensione del
le ragioni di Israele? 

Un grande disagio. Ho parlato 
con giornalisti, con personali
tà politiche e chiedevo: «Che 
cosa ci guadagnate da una 
posizione anli-israeliana o di 
critica cosi demolitrice di 
Israele? Ve lo chiedono gli 
arabi? Non credo». Secondo 
me era una scelta di campo 
piena di pregiudizi. Molte vol
te sui giornali italiani ho letto 
espressioni che non si trova
vano neppure sui giornali ara
bi. 

Mi faccia un esempio. 
•Lo stato di Israele è nato su 
territorio arabo e quindi è ille
gittimo». Però, insisto, con la 
Guerra del Golfo è cambiato 
tutto e molti si sono resi conto 
che quel giudizio era basato 
soltanto su idee astratte non 
applicate alla realtà, erano 
pregiudizi su cui si è costruita 
una politica che poi si è sgon
fiata da sé. 

Lei ha incontrato tanta gen
te. Ha incontrato palestine
si? 

SI. certamente. E le dirò anche 
che mi sono trovato bene. 

Senza disagio? 
Assolutamente senza disagio. 
Con i responsabili del Centro 
islamico di Roma, ho parlato 
tante volte e veramente con 
amicizia. 

Che cosa cambia per gli 
ebrei italiani ora che c'è 
questo scenario di pace? 

Significa molto, perché è 
quello che ci aspettavamo, di 
poter arrivare un giorno a go
dere di questa serenità che 
cominciamo solo ora a intrav-
vedere. , . .-

Lei, con i suoi undici nipoti, 
potrà finalmente avere me
no preocccupazioni 

• Certo, certo. In Israele ne ho 
sette. Ma li ho avuti tutti e un
dici con me all'isola d'Elba ed 
è stato un vero godimento.,-.. 

C'è, nelle prossimi giorni, 
un .appuntamento impor
tante in Vaticano del rabbi
no di Gerusalemme. Che 
cosa si aspetta? 

Questa visita avrà un grosso si
gnificato. Lei sa che il rabbino 
capo di Israle è anche una 
grossa personalità - politica 
perché viene eletto dai partiti 
e non dai rabbini, quindi non 
è solo una personalità religio
sa. Ebbene che lui venga, parli 
in Vaticano e incontri il Papa 
ha un grande significato. Si va 
ad un riconoscimento di 
Israele da parte del Vaticano 

Un riconoscimento che ha 
atteso troppo a lungo, 

lo credo che il rabbino capo 
di Israele non avrebbe deciso 

, di andare da Giovanni Paolo II 
se non ci fosse una trattativa 
che noi non conosciamo ma 
che c'è e che porterà a risulta
ti importanti. , 

La sua giornata è cambiata? 
SI, è cambiata. Ieri sera fino a 
mezzanotte mi hanno telefo
nato, vogliono sapere. 

Le comunità si stanno con
sultando? 

SI, c 'è molta consultazione e 
c'è anche molta paura di fare 
sbagli. 

Se la pace sarà firmata fare
te una festa? 

Certamente, ma la faremo tut
ti. 

Quello che possono 
fare assieme 

le donne di sinistra 
MARIKA CIRONE DI MARCO * 

estate liscia un carico di problemi, uno stra
scico di polemiche al calor bianco, un paese 
disorientato e confuso. Sono ulteriormente 
maturate le condizioni per una democrazia 
dell 'alternanza, tale da far giustizia di posi
zioni di rendita, causa non secondaria della 

corruzione e della immoralità pubblica. A 
questo cruciale passaggio di fase, per il quale 
c o m e socialisti in più di qua ran tann i di vita 
repubblicana abb iamo lavorato, la sinistra 
con la molteplicità dei soggetti tradizionali e 
nuovi c h e al suo patrimonio di idee e valori si 
richiamano, ha il dovere di presentarsi forte e 
unita e con una cultura di governo adatta a 
guidare una democrazia matura e moderna . 

Più degli uomini, segnati dalle vicende di 
rapporti difficili o usurati da una permanenza 
in posizioni di responsabilità, le d o n n e posso
no aiutare e sostenere la formazione di un po
lo di sinistra e progressista. Esse h a n n o la ca
pacità sperimentata di trovare posizioni di sin
tesi su temi complessi come , per esempio , l'a
borto; la predisposizione culturale a indivi
duare schemi organizzativi di tipo partecipati
vo e aper ta quanto mai attuali in un t empo in 
cui tramonta l'ideologia del capo ; la irriveren
za nei confronti della concezione del partito-
totem praticata con la «doppia militanza», 
quanto mai utile a liberare i cittadini dagl'i ec
cessi di zelo partitocratico; l 'abitudine a con-
cettualizzare par tendo dalle «cose», più che 
mai necessaria per riscrivere gli clementi fon
dativi di un patto di solidarietà democrat ica e 
nazionale tra i cittadini. 

Vi è un terreno di iniziativa su cui da subito 
le d o n n e di Psi e Pds, le d o n n e laiche, di Ad e 
Rete, dei Verdi, di Rifondazione, dell 'associa-
zionisrfio possono sperimentare l ' impegno: 
esso cont iene i rapporti con la Lega, la limita
zione dei poteri forti, esaltati dal nuovo siste
ma elettorale, e la tutela del pluralismo e dei 
soggetti deboli, il r isanamento del debi to pub
blico sulla base di un fisco e di tagli alla spesa 
improntati ad equità ed efficacia. 

ontro il progetto politico della Lega, in tempi 
nei quali non e rano molte le voci c h e si leva
vano, i socialisti hanno espresso riserve e con
testazioni. Forsennato e antistorico è stato 
giudicato ed è l 'attacco all'unità nazionale, a 
maggior ragione q u a n d o da una parte salta 
l'Europa dello Sme e dall'altia. nel suo cuore, 
nasce dall'unificazione tedesca una nuova 
grande nazione. In questo senso coglie felice
mente il punto la proposta di Rosy Bindi mira
ta a creare un ampio fronte anti l.et;a nello re
gioni del Nord Italia Ma e proprio li il suo limi
te, nel non cogliere c h e un'alleanza elettorale 
di,tal genere trova una spinta straordinaria se 
raccoglie anche la rabbia della gente del Sud. 
Il sistema elettorale scaturito dal voto parla
mentare non è sicuramente quan to era dove
roso attendersi d o p o il referendum. 

La riforma ha inoltre lasciato amarezza e 
incredulità anche in chi ha visto battuta d a un 
Parlamento sordo e lontano la d o m a n d a di 
equilibrio della rappresentanza tra i sessi per 
una democrazia finalmente compiuta . Ri
mangono sul tappeto nella loro oggettività sia 
la necessità di ricercare nuove coerenze tra i 
poteri dello Stato, sia l'urgenza di mettere a 
segno una nuova strategia di pari opportuni tà 
per l 'accesso delle d o n n e agli organismi elet
tivi. 

Un altro b a n c o di prova e costituito dalla di
scussione sulla legge finanziaria. È noto c h e 
gli sforzi congiunti delle parlamentari, suffra
gati dal confronto con le organizzazioni sin
dacali, h a n n o fortemente limitato i ripetuti 
tentativi di r idimensionamento della spesa so
ciale ed è vero anche che , in taluni casi, si è 
ampliata la sfera dei nuovi diritti. È una strada 
c h e bisogna cont inuare a percorrere con osti
nazione, s apendo però c h e la manovra eco
nomica dovrà tener fede a due vincoli: il pri
mo, la crescente disoccupazione e l'inseri
mento al lavoro sono le emergenze più gravi 
del nostro paese; il secondo, le famiglie cosi 
c o m e si sono venute organizzando e struttu
rando (da quelle monopersonali a quelle mo
noparentali , da quelle tradizionali a quelle di 
fatto), sono il referente d a privilegiare per la 
tenuta sociale. . ,< , 

• Coordinatrice nazionale politiche femminili Psi 
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Consolarsi con il gradimento? No, grazie 
• • Su l'Unità di domenica, 
nella rubrica delle «Lettere», ho 
letto un intervento di Cesare 
Graziani sull'Auditel che m'ha 
aiutato a capire, finalmente, i 
motivi della polemica sulle ri
velazioni numeriche d'ascolto. 
Premetto, per correttezza, che 
disapprovo questo sistema che 
ha impoverito di molto in que
sti anni, col ricatto dei nume-
retti, la ricerca e ogni sia pur 
minima sperimentazione 
(tranne qualche caso sporadi
co) , privilegiando la quantità e 
di conseguenza la volgarità 
che premia spesso. Per quanto 
aperti e progressivi, i responsa
bili delle reti si son visti condi
zionare dai riscontri dell'Audi-
tel presi in considerazione dai 
committenti e dagli sponsor 
come parametri del successo 
basato sulle presenze tout 
court. La permanenza davanti 
al televisore non dovrebbe 
rappresentare niente, in una 
società avanzata e attenta ai 
valori, se non una constatazio
ne di fedeltà che va comunque 
interpretata, perché attribuibi

le anche a pigrizia, mancanza 
di fantasia e curiosità, istinti sa-
do-masochistici, sonno o altri 
impedimenti handicappanti 
come la catalessi o la disabilita 
manuale. Cesare Graziani so
stiene che nella confusione ca
todica il sistema di rilevamento 
Auditel è «uno dei pochi ele
menti sostanzialmente gover
nati: Appunto. 

Dice anche che questa pras
si richiede «un'accurata gestio
ne, continui e severi controlli, 
ragionevoli coirettivi e aggior
namenti... anche con la colla
borazione di esperti di alto li
vello». Già. Ma chi fa i controlli, 
chi decide i correttivi, chi con
trolla i controllori che scelgo
no gli esperti? Si lagna, l'inter
locutore, di certi giudizi super
ficiali che l'Audilel non merite
rebbe. Erano giudizi positivi o 
negativi? Pensiamo si tratti di 
pareri del secondo tipo. Ma un 
sospetto ci viene sollecitato da 
questa difesa così partecipan
te, perché la si effettua? Come 
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mai ci si schiera a sostegno di 
un metodo che, (inora, non ha 
di certo favorito il migliora
mento dei contenuti? Forse 
l'auspicato sistema di sondag
gio riguardante anche il gradi
mento è meno governato o go
vernabile? Sostiene Graziani 
che ci si troverà di Ironte ad un 
rapporto «ambiguo» fra ascolto 
e gradimento. 

Quando la Rai era l'unica 
emittente, il rilevamento era 
fatto cosi e la percentuale di 
utenti che dichiaravano di 
condividere le scelte delle reli 
di Stato veniva presa per quel
lo che era: un controllo abba
stanza approssimativo al quale 
si attribuiva un valore simboli
co. Non si stilavano classifiche 
e i dati non erano utilizzati per 
gonfiare o sgonfiare i prezzi 
delle inserzioni pubblicitarie. 
Bei tempi? No, per molti versi. 
Ma il panorama della Tv era 
meno confuso e meno influen
zalo da mercati e mercanti. 
Poi, con l'avvento delle reti 

commerciali, l'Audilel risultò 
comodo. Ma soprattutto per i 
net-work che dovevano vende
re gli spazi. Perché l'emittente 
di Stato accettò un comune 
metodo di rilevamento? 11 ser
vizio pubblico non deve accet
tare una competitività numeri
ca e mercantile con i privati. 
Non è obbligato a farlo ed è un 
errore che si paga (e cosi è 
stato). La Rai ha uno scopo 
(missione è un termine ecces
sivo) . O no? 

Cesare Graziani. nella lette
ra a l'Unità, lo sospetta e lo pa
venta. Insinua che è quasi im
possibile estrapolare il gradi
mento dall'ascolto. E sostiene 
che «aumentando l'ascolto au
menta anche il gradimento, 
ma soltanto lino ad una soglia 
oltre la quale, continuandol'a-
scolto ad aumentare, il gradi
mento comincia ad appiattirsi 
e poi a discendere. Tale ambi
guità consentirà a chi ottiene 
ascolti bassissimi di consolarsi 
con i gradimenti molto alti». 

Cosa vuol dire consolarsi? 
Prendere un parere gratifican
te come una pietosa bugia? E 
perché? Non capisco, vera
mente. Continuo a non vedere 
il pericolo di «ambiguità». E mi 
spavento nel leggere la con
clusione della lettera: «... Il gra-
d imento potrebbe far la conso
lazione elei perdenti l'ascolto e 
può anche divenire un soste
gno per i propugnatori di una 
televisione pedagogica incen
trata su programmi cosiddetti 
culturali...». (Qui SI intuisce nel 
mittente un crampo, forse un 
urto di vomito, vai a capire: la 
televisione è cultura, pensia
mo, comunque e sempre. Il 
termine può essere, lui si, am
biguo. Ma la parola non deve 
paralizzare, diamine): «... e 
per un'informazione tutta in
tenta a costruire- Che è pro
prio quello che - salvando tut
te le sacrosante libertà d'opi
nione e d'espressione ed evi
tando ogni prevaricazione - ci 
auguriamo. Graziani chiude 
correttamente la lettera con 
cordiali saluti. E baci? 

Rocco Buttigliene 

Buttiglione sindaco, Damigiatti vicesindaco 
Koil.i/ionali' 


